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INTRODUZIONE AL CORSO D’ANATOMIA COMPARATA 

PER GLI STUDENTI DI MEDICINA W 

(Insegnamento che il Consiglio Superiore d’istruzione Pubblica propone di abolire) 


Il corso a me affidato fa parte della Storia naturale degli ani¬ 
mali, detta oggigiorno più comunemente Biologia animale; esso 
porta anche il nome di Anatomia comparata. Più esatto sarebbe 
quello di Morfologia animale, perchè, come ornai è da tutti am¬ 
messo, V Anatomia comparata non può andare disgiunta dalla Em¬ 
briologia, dalla Paleozoologia, ecc. 

Il termine Morfologia ci indica una branca di studi che mira 
sopratutto a renderci ragione della forma intesa in senso lato, com¬ 
prendente, cioè, oltre V aspetto esterno, V organizzazione, o, come si 
potrebbe anche dire, la forma esterna ed interna degli organismi. 

Come vedremo più avanti, essa tende a scoprire come questa 
forma siasi sviluppata. In questo senso meglio che Morfologia po¬ 
trebbe denominarsi Morfogenesi. 

Si distingue una Morfologia vegetale e una Morfologia animale. 
Noi ci occupiamo di quella animale, non perdendo mai di vista 
P uomo. Perciò il corso che io svolgo assume un'importanza spe¬ 
ciale per gli studenti di medicina. 

A me P Anatomia umana fu insegnata da un ottimo maestro, 
che era però un puro anatomo. Il suo corso, benché impartito con 
molto amore e seguito con grande deferenza dagli scolari, consci 
dell’importanza dei più minuti particolari per le applicazioni me- 

(1) Le figure annesse sono tolte da svariate pubblicazioni, qualcuna è al¬ 
quanto modificata. 
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diche, metteva a dura prova la nostra attenzione perchè non era 

- e non poteva essere altro - che un cumulo di cognizioni sle¬ 
gate, tutte da affidare totalmente alla memoria visiva, un’infinità 
di minuzie che il professore stesso diceva di dovere almeno par¬ 
zialmente rivedere prima della lezione per non trovarsi sorpreso 
da qualche amnesia. Se chiudo gli occhi e rifletto a ciò che era 
per me, ad es., una vertebra cervicale, dopo le lezioni del mio 
bravo professore Zoia di Pavia, e a ciò che è diventata per me, 
dopo le lezioni del Gegenbaur, mi sembra di aver avuto da stu¬ 
diare prima un libro scritto in una lingua a me ignota e poi uno 
scritto di una lingua che intendo. 

Ma, come tutti sanno, vi è un'altra scienza che illumina Pana- 
tomia umana. Gli organi, che questa descrive, compiono delle fun¬ 
zioni; collo studio dell’Ana¬ 
tomia va perciò di pari passo 
quello della Fisiologia. Anche 
essa ci rende ragione dei dati 
anatomici; ma la spiegazione, 
che essa ci fornisce, resta in¬ 
completa senza la Morfologia. 
In brevi termini, nel labirinto 
deirAnatomia umana ci ser¬ 
vono di guida due fili rossi: 
da un lato, la Fisiologia e dal- 
T altro, la Morfologia. 

Una macchina fabbricata 
dall’uomo, per esempio l’oro¬ 
logio, si spiega fin nei più 
minuti particolari, tenendo 
presente lo scopo a cui fu de¬ 
stinata, ossia la sua funzione. Invece lo studio della funzione ci 
rende soltanto in parte ragione dell'organizzazione degli esseri vivi. 
Per spiegarmi più chiaramente in questa Introduzione ricorrerò ad 
esempi, che per brevità - me lo ‘perdonino i colleglli - esporrò 
un po’ schematicamente. 

Prendiamo a considerare un insetto qualunque; ognuno vede 
clic il suo corpo è distinto in tre parti: testa, torace, addome. Fer¬ 
miamoci alla testa: in corrispondenza alla bocca sporgono delle 
appendici che prendono il nome di guatiti. Questi guatiti sono in 



rio* 1- - Apparato boccale masticatorio di un in 
setto (Riatta). 
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numero di tre paia e foggiati differentemente nei diversi ordini di 
insetti. Nei masticatori, per esempio, nel grillo, nella blatta (fig. 1), 
vengono distinti coi nomi di mandibole il primo paio, di mascelle 
il secondo paio e di labbro inferiore il terzo paio. Nelle farfalle (fig. 2) 
tutte e tre le paia sono sicuramente riconoscibili, ma mentre il primo 
e il terzo sono ridotti a ben poca cosa, il secondo, cioè lé mascelle 
formano un lungo tubo ravvolto a spirale, come una molla d'orologio, 
la cosidetta spirotromba, che serve per succhiare il nettare dai fiori. 

Per ulteriormente accertare che le tre paia di appendici si cor- 

w . * - 

rispondono perfettamente negli insetti succhiatori e masticatori, 
possiamo anche prendere in esame i rispettivi embrioni: rileviamo 


i 





Jìascf//d 

4 4 . _ 


Afasce/ia 

Siu/s/ra 


to superiore 


-Mdezatióo/a 


Mascella. 

( Spirotromba) 


Apparato bocca/e afe i/na 


Fig-. 2. — A: Un tratto della spirotromba 


così che al loro iniziarsi, le tre paia di appendici sono similissime, 
quasi indistinguibili nei due ordini che si paragonano. 

Ma queste tre paia di appendici rassomigliano moltissimo, spe¬ 
cialmente quando si iniziano, anche alle appendici che servono 
alla locomozione, cioè alle zampe, che negli insetti, in numero di 
tre paia, sorgono dalla parte ventrale del torace. 

Questa somiglianza risulta ancora più intima se noi pren¬ 
diamo a considerare altre classi comprese, oltre gli Insetti, nel 
tipo degli Articolati. Teniamo presenti i Crostacei, per esempio, 
un gambero, nel quale non vi è distinzione tra testa e torace, o 
come si dice, esiste un cefalotorace. In questi animali si osser- 
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< \ 3 ^sMcinofiùo/a 




vano graduali passaggi dalle zampe ai guatiti (fig. ;>), cioè, vi 
sono tre paia di appendici interposte tra le une e gli altri, che 
prendono il nome di piedi mascellari. Essi ci dimostrano come la 

zampa si trasforma in mascella, acquistando la base della zampa 

% 

funzione mascellare (fig. 4). Molti altri Crostacei 
al periodo larvale (fig. 5) hanno soltanto tre paia 
di appendici locomotorie: più tardi, mentre le 
prime due diventano rispettivamente antenne 
prime e antenne seconde, il terzo paio si tra¬ 
sforma in mandibole. Si assiste così alla trasfor¬ 
mazione reale delle appendici locomotorie in 
appendici masticatorie. 

Se noi scendiamo alla classe più bassa degli 
Articolati, cioè ai Vermi Rotondi (Anellidi), 
(fig. 6) troviamo che le appendici boccali carat- 



fiasce/fa 
'prima 

Masce//a 
^ Vii Seconda 

W: 


P/ec/e 

- masre/fire 
primo. 




Pteofp 

masce/farp 

seco/? c/o 


P/eo/e 
iti asce/fa re 
ferzo. 


teristiche degli Insetti e dei Crostacei non esi¬ 
stono ancora e alla testa perciò seguono, almeno 
in generale, tanti anelli con appendici loco- 
motorie (parapodi) uniformi. 



Ga/rfaro 


Fi * a. 




Pzec/e mascè/fa re 


Fig. 1. - Crostaceo supcriore (Malucostruco). 


Non occorre uno sforzo di mente per conchiudere che eviden¬ 
temente la testa degli Articolati superiori (Insetti) è morfologica¬ 
mente differente dalla testa degli Anellidi. È chiaro e lampante 
che la testa degli Insetti rappresenta qualche cosa di più di quella 
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dei Vermi Rotondi, inquantochè negli Insètti evidentemente i primi 
segmenti del tronco, quelli che, cioè, seguono alla testa primitiva 
(detta cefalidio), appaiono fusi con essa, formando una testa com¬ 




posta (detta cefalo). Così si spiega come si passi dalle appendici 
locomotorie alle appendici boccali ! 

Si può estendere questa induzione logica allo studio della testa 
dei Vertebrati, compreso anche f uomo. Se il nostro corpo non ap¬ 


pare esternamente diviso in segmenti o 
anelli come negli Articolati, dipende dal- 
r essere lo scheletro di questi esterno e 
il nostro invece interno: infatti inter¬ 
namente la segmentazione è evidentis¬ 
sima anche in noi, come dimostra, per 
esempio, il succedersi delle vertebre. 
Sorge pertanto il quesito se la testa del 
Vertebrato sia una testa primitiva (ce¬ 
falidio) o una testa composta (cefalo). 
Furono fatte sull 1 argomento lunghissime 
ricerche: attraverso infinite disquisizioni 
e contradizioni si è arrivati alla conclu¬ 
sione pacifica che alla testa primitiva 
del Vertebrato si sono certamente ag- 
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giunti elei segmenti. Si è infatti dimostrato in modo indiscutibile, 
in base a dati forniti dall'anatomia comparata e dell’embriologia, 

che la regione occipitale della testa ha origine da segmenti (me- 

>< , f • 

tameri) del tronco. Esistono dei Vertebrati Inferiori (Ciclostomi) 
in cui il fenomeno non si verifica: essi vengono perciò anche de¬ 
nominati Emicrani. 

Non è d’uopo che io aggiunga che queste generalizzazioni sod¬ 
disfano un bisogno della nostra mente, stabilendo nessi tra feno¬ 
meni, che a primo aspetto sembrerebbero isolati. 

Ma noi possiamo studiare i fatti che ho esposti da un altro 
punto di vista. Tornando all’esempio del grillo e della farfalla, 
possiamo renderci conto della funzione dei singoli pezzi, che co¬ 
stituiscono i loro apparati boccali. Quanto più si approfondisce 
questa ricerca, tanto più appaiono mirabilissimi, come in tutto il 
resto dell’ organismo, gli adattamenti delle varie parti, perfino nei 
più minuti particolari, alla funzione dell'alimentazione, a cui sono 
destinate. 

Due sono dunque le chiavi con cui, come ho premesso, pos¬ 
siamo aprire le porte di quel labirinto che è l’organizzazione del¬ 
l’essere vivo: la chiave fisiologica e la chiave morfologica. Colla 
chiave fisiologica penetriamo nel segreto della funzione delle sin¬ 
gole parti. Colla chiave morfologica invece ci spieghiamo come 
si ò generata la forma. 

La morfologia è tanto necessaria quanto la fisiologia per com¬ 
prendere 1’ organizzazione. Il compito del fisiologo resta esaurito 

# 

quando ha precisato la funzione: nel nostro caso, la presa deU’ali- 
mento e la masticazione; la parte morfologica, che non è meno 
interessante dell’altra, sfugge alla sua competenza. 

Ma vi è un altro punto di vista che non può essere trascu¬ 
rato. La Fisiologia in senso lato si divide in due parti: Y Ergo¬ 
logia o Fisiologia in senso stretto, che tratta delle funzioni e la 
Perilogia (Ecologia, o Biologia in senso stretto) che si occupa dei 
rapporti dell’essere coll’ambiente in cui vive. E questo un campo, 
del quale di regola non si preoccupa il fisiologo, ma che non è 
di poco interesse, quando si vuol arrivare ad un apprezzamento 
completo della forma. E in certo modo un terzo filo rosso che ci 
serve di guida in questo studio; siamo davanti a un complesso di 
fatti e di dottrine, ornai assorti a branca speciale di scienza. Mi 
spiego anche qui con un esempio. Tutti hanno inteso parlare di quella 
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strana somiglianza colle foglie morte che si osserva in certe far¬ 
falle diurne (Kallima) quando riposano tenendo le ali chiuse; la 
somiglianza è cosi perfetta che si può essere tratti in inganno. 
Certi insetti imitano le foglie degli alberi così bene che i profani 
raccontano di aver veduto degli alberi colle foglie mobili. Il pe- 
rilogo, o, come più comunemente si dice, il biologo studia se e 
quanto tali somiglianze abbiano valore protettivo. Il morfologo va 
oltre e dimostra, come, per esempio, nel caso della Kallima, le 
ale tipiche di farfalla si son trasformate in guisa da somigliare a 
foglie in via di marcire : egli mette in vista altri casi in cui l’a- 
dattamento è in via di formazione, o ancora di là da venire (1). 


(1) Vi si collega quella parte della perilogia che 1’ Houssay denomina mor¬ 
fologia dinamica. Un caso stato da lui analizzato riguarda la forma del pesce 
che egli spiega con modificazioni dovute alla resistenza dell’acqua in condi¬ 
zioni definite di velocità, basandosi su modelli artificiali. 

Questa strada dinamica discopre alla morfologia orizzonti sconfinati. 

A me preme far notare che essa è stata additata da Galileo c poscia da 
Gorelli, a proposito della grandezza degli animali. 

Si legga nei discorsi intorno a due nuove scienze quella parte, in cui Ga¬ 
lileo dimostra che « sarebbe impossibile per la natura far struttura di ossa per 
uomini, cavalli o altri ani¬ 
mali, che potessero sussi- 
sfere e far proporzionata- Q . 

mente gli uffizi loro, mentre / . \ 

tali animali si dovessero / 

, , , . /U' 7' ~ ’V'.. / 

agumcntare ad altezze un- M ' .■ \ * / 

mense, se già non si to- (; .* ' . . 

gliesse materia molto più \ 

dura e resistente della con- pjk Av 

sueta o non si deioimassci o \ ^ 

tali ossi, sproporzionata- . ) 

mente ingrossandoli, onde / 

poi la figura ed aspetto del- F 

l’animale ne riuscisse mo¬ 
struosamente grosso». «E per un breve esempio di questo che dico, 

disegnai già la figura (fig. 7) di un osso allungato solamente tre volte, ed ingros¬ 
sato con tal proporzione, che potesse nel suo animale grande far Fuffìzio pro¬ 
porzionato a quello deirosso minore nell’animale più piccolo, c le figure son 
queste: dove vedete sproporzionata figura che diviene quella dell’osso ingran¬ 
dito. Dal che è manifesto, che chi volesse mantenere in un vastissimo gigante 
le proporzioni che hanno le membra, in un uomo ordinario, bisognerebbe o trovar 
materia molto più dura e resistente, per formarne Tossa, o vero ammettere che 
la robustezza sua fosse a proporzione assai più fiacca che negli uomini di 
statura mediocre; altrimenti, crescendogli a smisurata altezza, si vedrebbono 
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Altro è dunque il compito del fisiologo e delFeeologo, altro è 
il compito del morfologo. 

Diviso così il lavoro, conviene fin d'ora mettere in rilievo che 
la Morfologia originariamente era ideale, inspirata, cioè, da quei 
concetti unitari, di cui il nostro pensiero sente tanto bisogno. Essa 
ha assunto nei suoi movimenti una sicurezza molto maggiore, 
quando a dominarla entrò in campo la dottrina dell'evoluzione, 
la quale ha insegnato che gli esseri viventi non sono comparsi 
cosi come oggi ci si presentano; hanno, cioè, un passato, una storia: 
essi si sono evoluti a poco a poco da forme semplici, che anda¬ 
rono a mano a mano complicandosi. 

Conseguentemente, tornando al nostro esempio, non soltanto in 
senso ideale, ma in realtà, colla testa primitiva si debbono essere 
a poco a poco fusi segmenti del tronco forniti di appendici loco¬ 
motorie, le quali perciò si son trasformate in appendici boccali o 
gnatiti. 


dal proprio peso opprimere e cadere. Dove che, all' incontro, si vede, nel dimi¬ 
nuire i corpi non si diminuisce con la medesima proporzione le forze, anzi nei 
minimi cresce la gag li ar dia con proporzione maggiore: onde io credo che un 
piccolo cane porterebbe addosso due o tre cani eguali a sè, ma non penso già 
die ufi cavallo portasse neanche un sol cavallo a sè stesso eguale. 

« - Ma se così è, grand’occasione mi danno di dubitare le moli immense che 
vediamo nei pesci; che tal balena, per quanto intendo, sarà grande per dieci 
elefanti, e pur si sostengono. - 

« Il vostro dubbio, signor Simplicio, mi fa accorgere d’ una condizione da 
me non avvertita prima, potente essa ancora a far che giganti ed altri animali 
vastissimi potessero consistere ed agitarsi non meno che i minori ; e ciò segui¬ 
rebbe quando non solo si aggiugnesse gagliardia all’ossa ed all’altre parti, ot- 
fizio delle quali è il sostenere il proprio e 1 sopravegnente peso; ma lasciata 
la struttura delle ossa con le medesime proporzioni, pur nell' istesso modo, anzi 
più agevolmente, consisterebbono le medesime fabbriche, quando con tal pro¬ 
porzione si diminuisse la gravità della materia delle medesime ossa, e quella 
della carne o di altro che sopra Tossa si abbia ad appoggiare. E di questo se¬ 
condo artifizio si è prevalsa la natura nella fabbrica de i pesci, facendogli le 
ossa e le polpe non solamente assai leggiere, ma senza gravità . 

Si collega all’argomento trattato da Galileo la proposizione di Borelli, nella 
quale dimostra meccanicamente perchè gli animali minori e meno pesanti l’anno 
salti maggiori rispetto al loro corpo, a parità delle altre condizioni. 

Se questi problemi mirabilmente trattati da Galileo e da Borelli non fos¬ 
sero restati ignorati, Linneo non avrebbe scritto che se un elefante fosse forte 
iu proporzione come un cervo volante sarebbe capace di livellare delle mon¬ 
tagne, e i salti delle pulci non avrebbero destato tanto meraviglia! 
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Anche la Kallima gradualmente deve avere acquistato quei 
caratteri che la fanno somigliare ad una foglia morta. 

E appunto di queste complicazioni e trasformazioni che noi 
non possiamo renderci conto completamente nè colla sola ergo¬ 
logia, nè colla sola perilogia. 

Ripeto: qualunque disposizione anatomica deve essere consi¬ 
derata sotto un doppio punto di vista: quello morfogenico e quello 
fisiologico, in senso lato. Il concetto che ce ne possiamo formare 
resta sempre monco, sia che trascuriamo l’uno, sia che trascuriamo 
l’altro di questi due aspetti. L’essere vivo è certamente parago¬ 
nabile ad una macchina, ma ad una macchina, che prima di es¬ 
sere quale la troviamo attualmente, era differente e serviva a fun¬ 
zioni più o meno diverse : deve essersi perciò trasformata a poco 
a poco. Ecco perchè la sua forma attuale non si comprenda senza 
tener presente il suo passato. 

Un confronto grossolano può render molto chiaro il mio con¬ 
cetto. L’Istituto che io dirigo viene usufruito in ogni sua parte: 
non c’ è angolo, non c 5 è parete che non sia destinata a qualche 
uso. Esso è adatto ai bisogni degli studiosi nel campo morfolo¬ 
gico; ma vi si riscontra una disposizione di locali singolare, quale 
non sarebbe venuta mai in mente a nessuno di adottare, se l’Istituto 
si fosse dovuto costruire ad hoc , per lo studio della Morfologia. Consi¬ 
deriamo, per esempio, il primo piano: chi entra trova una stanza a 
mano destra, poi si avanza in un corridoio pochissimo illuminato ; 
a destra di esso alcune piccole stanze, a sinistra una stanza lunga 
e molto stretta, evidentemente ottenuta abbattendo le pareti divi¬ 
sorie di stanzette come quelle di destra. Il piano terreno dove si 
trova il museo, è un ampio locale col soffitto a volta: scrostando 
le pareti qua e là compaiono traccie di immagini sacre ; a questo 
grande ambiente è annessa una piccola cameretta. Certamente 
tutti questi locali sono stati adattati nel miglior modo possibile 
per i bisogni attuali dell’ Istituto di Morfologia, ma nessuno com¬ 
prende perchè siano cosi disposti, se non tien conto della circo¬ 
stanza che quest’ Istituto prima che c’entrassi io, era un piccolo 
convento. Il museo era appunto la chiesa; la cameretta annessa, 
la sacrestia. I frati alloggiavano al primo piano : la stanza sepa¬ 
rata, a destra entrando, serviva da cucina; le stanzette a destra 

e a sinistra del corridoio erano le loro celle. Conoscendo questa 

• • 

storia, ci rendiamo conto non soltanto della funzione attuale del- 
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F Istituto, ma anclie della distribuzione dei locali che lo compon¬ 
gono, delle immagini sacre sui muri, ecc. 

Lo stesso accade per gli esseri vivi: per comprenderli, occorre 
conoscerne anche la storia. Quanto più esattamente questa storia 
viene ricostruita, tanto più completa viene ad essere la spiegazione. 


o., 


I concetti elementari e intuitivi che io finora ho esposti tro¬ 
vano applicazione nello studio deiranatomia, inquantochè nes¬ 
suna disposizione deirorganismo umano, come del resto, di qua¬ 
lunque altro essere, può venir compresa interamente se non si 
tien conto anche del lato morfologico. Si può dire perciò che per 

10 studio deirorganizzazione deir uomo la Morfologia non ha minor 
valore della Fisiologia. Senonchè, mentre l 1 importanza della Fi¬ 
siologia è da tutti riconosciuta, così che nessuno mai ardirebbe 
di tornare alla primitiva riunione delle cattedre di Fisiologia e 
di Anatomia umana, il valore invece della Morfologia viene in 
Italia misconosciuto da consiglieri che si ritengono competenti a 
giudicare. Essi credono che per gli studi di medicina debbano 
bastare pochi cenni morfologici, quali può fornire il professore 
di Anatomia umana! 

Partendo dai preliminari che ho sopra esposti e richiamando 
che ranatomo umano deve sopratutto attenersi alle esatte descri¬ 
zioni - si ricordi che l’Anatomia umana si dice anche descrittiva, 
separandone un ramo sotto il nome di topografica -, io mi pro¬ 
pongo di dimostrarvi come lo studio della Morfologia non si possa 
fondere con quello deir Anatomia umana, perchè è necessario di 
mettere sottocchio agli studenti una quantità di forme animali, 
che li distrarrebbero dal corpo umano e finirebbero per confon¬ 
derli. Certamente il professore di Anatomia umana può insegnare 
anche Anatomia comparata. Io ebbi la fortuna 40 anni fa di pas¬ 
sare un anno nella scuola del sommo maestro Gegenbaur: i due 
semestri di un anno gli bastavano per svolgere tutto il corso di 
Anatomia umana; nel secondo semestre insegnava anche l’Ana¬ 
tomia comparata. Egli però teneva distinti i due corsi, quantunque 
non mancasse di connetterli. Quando l’anno successivo egli lasciò 

11 corso di Anatomia comparata, questo passò al professore di zoo¬ 
logia, Biìtschli, autore del classico trattato di Anatomia compa- 
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rata ancora in corso di pubblicazione (1). Io non conosco alcuna 
Università nè del mondo antico, nè del mondo nuovo, in cui il 
professore abbia osato fondere insieme i due insegnamenti d’Ana- 

tomia umana e di Anatomia comparata. 

Con ciò non voglio affatto sostenere che per tener conto delle 
applicazioni dell’anatomia umana, questa debba essere svolta senza 
indirizzo severamente scientifico ; ma, come nota benissimo il no¬ 
stro Chiarugi, le nozioni morfologiche debbono essere esposte so¬ 
briamente per rendere più chiara la comprensione delle parti e 
guidare ad una descrizione più semplice ed ordinata: esempio 
degno d’imitazione il trattato di anatomia umana del Gegenbaur. 

I richiami morfologici possono però venir convenientemente va¬ 
lutati soltanto da chi studia anche la morfologia. Perciò appunto 
nelle pregevolissime Istituzioni di Anatomia umana del Chiarugi, 
le illustrazioni, che sono numerosissime e si susseguono quasi ad 
ogni pagina, riguardano esclusivamente l’uomo e anche nel testo 
i richiami morfologici sono contenuti entro limiti molto angusti. 

E poiché il mio pensiero può diventare evidente, scendendo 
da queste disquisizioni teoriche a fatti speciali, passo ad una serie 
di esempi illustrativi scelti nei vari capitoli della morfologia. 

* 

* * 

Osserviamo una vertebra della regione del collo dell’ uomo, 
o di altro mammifero. 

Essa si compone di un corpo, dell’arco vertebrale e di un pro¬ 
cesso trasverso fornito di un forame detto trasversario (fig. 8 F). 
Queste vertebre cervicali sembrano perciò profondamente diffe¬ 
renti da quelle toracali, che portano le costole (fig. 8 E). In realtà 
invece sono formate sullo stesso tipo, come risulta dallo studio 
della loro morfologia. 

L’anatomia comparata e l’embriologia ci insegnano che il collo 
è una formazione tardiva ; esso permette ampi movimenti della 
testa e rappresenta un adattamento alla vita terrestre ; mancava 
invece quando i nostri progenitori conducevano vita acquatica, 
come manca anche nei pesci, che per muoversi devono tender 
l’acqua e perciò hanno bisogno che la testa formi un tutto col tronco,, 
e sia con esso largamente e più o meno immobilmente riunita; 


(1) Mentre correggi) le bozze, mi giunge l’annunzio della morte 


di Butseldi. 
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ecco perchè il collo è - secondariamente - scomparso nei delfini e 
nelle balene (Cetacei), mammiferi reversi alla vita acquatica. 

Per la formazione del collo i visceri si sono spostati all’indietro 
e le costole nella regione del collo (cervicale) hanno perduto la 
loro primitiva funzione. Non sono scomparse, ma si sono ridotte 
ad un processo costario: il capitolo della costa si è fuso col corpo 
della vertebra, il tubercolo colla diapofisi (processo laterale della 
anatomia umana); si è cosi formato il forame trasversario tra il 
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Cos/ò/a .... 
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Arco dorso/e 
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Cosfo/a F.à 
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Cosfo/a 


Forame /ras verso / 


*g. 8. ~ ^ crtebre. - A. Pesce osseo. - lì. Anfìbio urodelo. - C. Rana. - 1). Coccodrillo (regione 
toracica). - E. Catto (regione toracica). - F. Gatto (regione cervicale). 

rudimento della costola e la diapofisi ; esso serve per il passaggio 
di vasi (fig. 8 F). 

Evidentemente la formazione del collo deve essere avvenuta 
a poco a poco. 

Stanno in rapporto con questi fatti la circostanza che nell’em¬ 
brione umano, da prima il collo non esiste, e nello sviluppo della 
colonna vertebrale il processo costario della sesta vertebra cervi¬ 
cale (qualche volta) e il settimo (costantemente) vengono formati 
da un centro distinto di ossificazione. Così si spiega come ecce¬ 
zionalmente alla settima vertebra cervicale corrisponda una co- 
stola ben distinta, mentre poi la prima vertebra torneale può 
eccezionalmente somigliare alla settima cervicale. Del resto nella 
colonna vertebrale dei rettili e degli uccelli è caratteristico, invece 
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della netta distinzione della regione cervicale da quella toracica, 
un graduale passaggio dall'una all’àltra. 

Insomma pigliando a considerare le varie forme di vertebrati 
superiori ai pesci, si ottengono prove palpabili della trasforma¬ 
zioni di vertebre toraciche in vertebre cervicali. E non mancano 
le forme (specialmente neonati), nelle quali la trasformazione è 
ancora evidente. 

Ma la nostra vertebra toracica è a sua volta una formazione 
molto complicata, assai distante dal prototipo delle vertebre. La 
vertebra primitiva, come risulta dallo studio dei pesci, presenta 
due paia di archi, archi dorsali e archi ventrali, in tutto dunque 
quattro, come quattro sono le parti in cui è divisa la musculatura 
per ogni segmento (fìg. 19). Gli archi ventrali in corrispondenza ai 
visceri, in parte mutabili di volume, sono opportunamente divisi in 
parapofìsi e costole. In rapporto alh ampliamento della cavità del 
corpo, sopratutto col funzionamento dei polmoni, la parapofìsi si 
allarga (fìg. 8 B) e raggiunge l’arco dorsale dove prende il nome 
di diapofìsi (apofisi trasverse dell’anatomia umana), mentre la parte 
ventrale in complesso tende a scomparire. Così è che le apofisi 
trasverse vengono a sembrare appendici degli archi dorsali (archi 
vertebrali). Corrispondentemente si spostano verso gli archi dor¬ 
sali anche le costole e presentano una doppia articolazione, una 
colla diapofìsi e l’altra colla parapofìsi, o in sua mancanza col 
corpo vertebrale (figg. 8 D e E): Ma qui il fenomeno si complica 
e la sua spiegazione non può essere compresa nei limiti di questa 
mia Introduzione. 


* 

* * 

Colla formazione del collo sono collegati molti altri fatti inte¬ 
ressantissimi. Nel tronco si distingue il torace (nel quale si tro¬ 
vano il cuore e i polmoni) e l’addome (fìg. 9). Il torace è separato 
dall’addome per mezzo di un muscolo importantissimo per la re¬ 
spirazione, il diaframma; subito dopo il diaframma vi è lo sto¬ 
maco. Orbene al cuore, ai polmoni e allo stomaco scende un nervo 
cranico, il N paio, detto anche vago o pneumogastrico, e al dia¬ 
framma il nervo frenico che ha origine in corrispondenza al collo, 
tipicamente dal quarto nervo cervicale. Il fisiologo si occupa di 
determinare le funzioni di questi nervi di sommo momento per 
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la nostra vita, ma certamente egli non può dirci perchè essi 
abbiano un lungo percorso, invece di originare direttamente dal 
midollo spinale, al livello degli organi ai quali devono recarsi. 


jy//erVo 

cerv/ca/e 


//eri# frwtfy” 

^par/f prowma/ep 


La morfologia invece partendo dal fatto già da me ricordato, che 
la formazione del collo è tardiva e implica perciò uno spostamento 
dei visceri dallavanti all'indietro, ci rende conto anche di questi 
fenomeni. Nei Pesci (tig. 10) il cuore sta a livello degli ultimi 


desfro 


jV. ujgo sinistro 
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archi branchiali e in certo modo fa parte della testa ; esso serve 
infatti per spingere il sangue nelle branchie, onde il cuore del 
pesce fu definito branchiale. In rap¬ 
porto con la mancanza del collo, nel 
pesce si passa quasi direttamente 
dalla faringe allo stomaco, essendo 
Fesofago corto e in generale poco, 
o punto distinto dallo stomaco, che 
segue perciò immediatamente alla 
testa. Nello sviluppo dell’Uomo e di 
tutti gli Amnioti, il cuore e lo sto¬ 
maco si formano vicinissimi alla 
testa press’a a poco in quella posi¬ 
zione, che resta definitiva nei Pesci. 

L'esofago dapprima è molto corto: 
esso cresce col distendersi dell’em- 
brione e con lo svilupparsi del collo 
e degli organi toracici (polmoni e 
cuore). Anche i polmoni si formano 
vicinissimi alla testa tanto che po¬ 
terono essere considerati come un 
paio di branchie trasformate. Mano 
mano che l’embriome si sviluppa, 
questi organi si spostano all’in¬ 
dietro. È troppo giusto perciò che 
tanto al cuore, il quale originaria¬ 
mente serviva le branchie che sono 
organi cefalici, quanto ai polmoni 
e allo stomaco, che sono in realtà 
derivati dall’intestino cefalico, vada 
un nervo cranico. 

In brevi termini, il vago dopo 
che è uscito dal cranio fa un grande 
giro, d’onde appunto il suo nome: 
scende al collo, al torace e allo 
stomaco; ciò trova la spiegazione 
nello sviluppo degli organi in cui 
si ramifica, i quali sono dapprima collocati molto più in alto e si 
continuano direttamente nella testa, come nei bassi vertebrati. 


* 

t 

JS 
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Il diaframma poi è una formazione sopravvenuta molto tardi. 
La parte più antica della sua muscolatura, secondo una ipotesi 
geniale del Gegenbaur, può considerarsi derivata dalla muscola¬ 
ri a ventrale del collo (ipobranchiale). Così si comprende come 
al diaframma vada un nervo cervicale, che decorre appunto da¬ 
vanti al cuore ed ai polmoni. 


* 

* * 



Corno minore 


\Corno 

maggiore 


Tutti hanno un’idea più o meno precisa di quell’organo della 
fonazione che prende il nome di laringe (flg. 11). Per quanto il 
laringologo approfondisca lo studio della funzione di quest’organo, 

non potrà mai arrivare a rendersi 
ragione della sua forma senza tener 
conto della sua storia. 

L’anatomia comparata dei ver¬ 
tebrati ci dimostra come la laringe 
si sia formata per trasformazione di 
quelle arcate branchiali che, come 
ho già accennato, caratterizzano 
l’intesti no cefalico dei pesci e che, 
come nessuno ignora, hanno fun¬ 
zione respiratoria. Ancora il X paio 
di nervi cranici innerva la laringe, 
come nei pesci innerva le arcate 
branchiali susseguenti alla prima 
(innervata dal IX paio dei nervi 
cranici, che fa parte del gruppo 
del X). Sempre in rapporto collo 
spostamento dei visceri all’indietro 
quell’arcata vascolare che prende 
" *» r “ vUi " iorì vedn, ‘- il nome di aortica, viene a trovarsi 

«lai davanti (( omo), 7 

nel torace e essenzialmente dà ori¬ 
gine all’arco dell’aorta a sinistra, all’anonima, e alla succlavia a 
destra. Il succedersi degli spostamenti e il modo di formazione 
della laringe spiegano come e perchè il nervo laringeo inferiore 
venga a nascere in basso e si ripieghi in avanti a destra in corri¬ 
spondenza alla succlavia, a sinistra in corrispondenza dell’arco del¬ 
l’aorta dirigendosi verso la laringe; per questo decorso il laringeo 
inferiore ha pigliato anche il nome di ricorrente (fig. 9). 


Cartii tracheali 
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L’origine della laringe dalle arcate branchiali a tutta prima 
può sembrare strana ; eppure essa è di una evidenza superiore a 
qualunque discussione. Vedremo a suo tempo tutte le prove di 
questa asserzione ; qui mi limiterò ad accennare a quella grande 
cartilagine della laringe che prende il nome di tiroide (fìg. 11) 
e che compare per la prima volta nei Mammiferi. Orbene nei più 
bassi Mammiferi, cioè, nei Monotremi essa risulta ancora chiara¬ 
mente costituita da due arcate branchiali (II e III) (fìg. 12 e 12 bis), 
È una trasformazione che salta agli occhi e che s’impone. 

Nella storia della metamorfosi delle arcate branchiali rientra 
anche quella delle ossicine dell’udito. Due delle ossicine dell’udito, 


Arcate 
órane/jtali 

Fig. 12. - Joiile e arcate branchiali (Sa¬ 
lamandra). 



Fig. 12 bis. - Joide, laringe e principio della 
trachea (Ornitorinco) - 1. Arco ioideo ; 
c.\ c" Copula; - 2. Arcata branchiale 
prima; - 8. Arcata branchiale seconda; 
- 4. Arcata branchiale terza. 



che prendono il nome d’incudine e di martello, si trovano soltanto 
nei Mammiferi, dove sono derivate da una arcata branchiale an¬ 
teriore, che in tutti i Vertebrati ha mutato funzione ed ha preso 
il nome di arcata mandibolare. Nei Pesci cartilaginei l’arcata man¬ 
dibolare risulta di- due pezzi, che prendono il nome di palato- 
quadrato e di cartilagine di Meckel (fig. 13). Questi pezzi danno 
luogo nei Vertebrati inferiori ai Mammiferi a quelle ossa (autostosiì 
che prendono nome di quadrato e di articolare ; tra queste due ossa 
sta appunto l’articolazione della mascella inferiore. In corrispon¬ 
denza alla cartilagine di Meckel si formano altre ossa (tipiche allo- 
stosi), tra cui, per esempio, il dentale. Nello sviluppo del feto dei 
Mammiferi dapprima si formano due pezzi cartilagenei paragonabili 
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al palato-quadrato e alla cartilagine di Meckel dei Pesci Cartilaginei 
(fig. 14) ; si assiste poi alla formazione di due ossa, che dovreb¬ 
bero essere il quadrato e l’articolare : esse invece diventano Fin- 


/dÓ/d/t 


/fdno/iio/d (Cdr/t/d ^ 

S ììm> <//MecAr/J "" Arcate bramiva fi 

Fi g. 1:5. - Schema del nouroeranio, splacniocranio e dei tronchi nervosi principali del corpo (Scinco). 

cudine e il martello, articolati l’uno con l’altro, appunto come il 
quadrato e l’articolare. Naturalmente, nel Mammifero per la ma¬ 
sticazione si deve formare una nuova articolazione tra la man- 

/-n //arlet/o 

/ \ ( ar//co/jre ) 




di Meckel (Feto untano alla line del terzo inesej 


diboia, che è in realtà il dentale delle forme inferiori, e il tem¬ 
porale. È certamente molto diffìcile di comprendere come possa 
essere avvenuto un cambiamento così radicale di funzione, ma'ci 
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si avvicina fino ad un certo punto ad una spiegazione, quando si 
tengono presenti i dati paleontologici. I Mammiferi si possono col¬ 
legare ai fossili Terapsidi e più specialmente ad una famiglia di 
questa classe detta dei Cinodonti, nei quali, mentre il dentale ha 
preso di gran lunga il so¬ 
pravvento, il quadrato e 
T articolare sono invece 
diventati molto piccoli e 
perciò evidentemente di 
secondaria importanza per 
la funzione masticatoria 
(figg. 15 e 16). Questa con¬ 
dizione dei Cinodonti fa 
concepire la possibilità di 
un cambiamento di fun¬ 
zione e perciò rappresenta 
un primo passo verso la 
disposizione che si riscon¬ 
tra nei Mammiferi. Pòs- 
siamo anche supporre che 
un tempo abbiano funzio¬ 
nato tutte e due le artico¬ 
lazioni, cioè tanto quella 
tra il quadrato e l’arti¬ 
colare, quanto quella tra il temporale e il dentale e che il per¬ 
fezionamento della dentatura dei Mammiferi abbia richiesto un 
più solido appoggio al cranio. In ogni caso, a chi non tiene sot¬ 
tocchio tutta la serie dei Verte¬ 
brati, questa storia delle ossicine 
dell’udito deve sembrare un ro¬ 
manzo. 

* 

ih ih 

Nel nostro orecchio si distin¬ 
guono tre parti; l’orecchio esterno, 
l’orecchio medio e Y orecchio . in¬ 
terno. In. certo modo T orecchio 

t 

esterno e l’orecchio medio fanno 
da anticamere al vero orecchio, 








Fig. 16. - Mascella inferiore (li due diversi 
Cinodonti (Terapsidi). 



Fig. 15. - Cranio di un Cinodontc 
veduto dal lato inferiore. 






*1 « 1 
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l’orecchio interno. L’orecchio esterno, prima anticamera, si com¬ 
pone del padiglione e del condotto uditivo esterno; il fondo del 
condotto uditivo esterno è chiuso dalla membrana del timpano: 
l’orecchio medio sta appunto collocato tra la membrana del tim¬ 
pano e l’orecchio interno, formando una seconda anticamera - cassa 
del timpano contenente le ossicine dell’udito - che è chiusa verso 
la prima per mezzo della membrana del timpano, ma aperta nella 
retrobocca per mezzo della tuba di Eustachio, donde i ben noti 
disturbi dell’udito, quando si soffre di catarro faringeo. Questa ina¬ 
spettata comunicazione viene spiegata mirabilmente dalla morfo¬ 
logici, la quale c’insegna che l’orecchio medio originariamente è 
nient’altro che lo spiracolo, ossia quell’apertura che si trova tra 
l’arcata mandibolare e l’arcata ioidea in molti pesci cartilaginei 
e fa comunicare appunto la faringe coll’ambiente esterno ; questo 
spiracolo (fìg. 10) doveva essere un tempo una fenditura bran¬ 
chiale come le altre, se l’arcata mandibolare e l’arcata joidea sono 
arcate branchiali trasformate, come ho detto più sopra. Oggigiorno 
serve per l’entrata dell’acqua nell’atto respiratorio. Negli Anfibi 
la comunicazione coll’esterno viene chiusa dalla membrana del 
timpano, la quale è superficiale, mentre nelle forme superiori agli 
Anfìbi si trova approfondata per lo sviluppo di un infossamento, 
qual’è appunto il condotto uditivo esterno. 


* 


%L> 


Se si guarda la lingua dalla faccia dorsale molto all’ indietro 
si distingue una sorta di V, che ne separa la parte anteriore dalla 
parte posteriore; all’apice di questo V linguale, sulla linea me¬ 
diana si trova un foro, detto forame cieco (fig. 17). Il corto ca¬ 
nale che vi corrisponde piglia il nome di dotto linguale e termina 
appunto a fondo cieco. Foro e dotto sono il residuo del canale, 
che neH’embrione fa comunicare la tiroide colla cavità boccale. La 
nostra tiroide, a sviluppo terminato (fig. 11), come tutti sanno, è una 
ghiandola senza dotto d’eliminazione (chiusa), a secrezione interna. 

Se vogliamo comprendere le or dette disposizioni dal punto di 
vista morfologico, dobbiamo richiamare quelle che si trovano nelle 
forme inferiori. Nei Tunicati l’intestino anteriore, come nei Ver¬ 
tebrati Inferiori, ha anche funzione respiratoria, perchè questi 
animali dalla bocca introducono l'acqua, che fanno poi passare 
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attraverso le fenditure branchiali. Le particelle e i piccoli esseri 
sospesi nelbacqua formano il loro alimento, che viene agglutinato 
per mezzo del muco segregato dalla doccia ipobranchiale (fig. 18), 
che è appunto omologa alla nostra ghiandola tiroide, ma comu¬ 
nica ancora direttamente coirintestino anteriore. Una disposizione 



Fio-. 17 . - Lingua dell’uomo vista dal disopra. 


simile si riscontra neirAmfìosso e neirAminocele, larva del Petro- 
mizonte. Nel Petromizonte adulto la comunicazione coll intestino 


anteriore si è chiusa, e così chiusa si presenta in tutti i Vertebrati 
superiori dopo Pepoca embrionale, lasciando traccia della comu¬ 
nicazione nel forame cieco. Senza queste cognizioni chi potrebbe 


comprendere il significato 


del forame cieco della nostra lingua? 


* 

* * 


Altrettanto interessante è lo studio della muscolatura. Tipica¬ 
mente la muscolatura del Vertebrato consta di tanti segmenti, o 
miomeri, ciascuno dei quali diviso in quattro parti, due dorsali e 
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due ventrali, corrispondenti ai quattro archi vertebrali di cui sopra 
ho parlato, e ai quattro tronchi nervosi formati da ciascun paio 


di nervi spinali (fig. 19). 

In rapporto colle arcate branchiali, anteriormente i 


miomeri 




Fig. 18 . - Sezione trasversale della doccia ipobranchiale (Tunicato), 


ventrali hanno subito trasformazioni e così hanno dato luogo alla 
muscolatura ipobranchiale, che è poi andata incontro a altre mol¬ 
teplici modificazioni, sopratutto per conseguenza dei cambiamenti 
di funzione delle arcate branchiali, di cui sopra ho fatto cenno; 
hanno così avuto origine parecchi muscoli nella regione anteriore 
del collo dell'uomo (sternoiodeo, sternotiroideo, tiroioideo, omoio- 
deo, genioideo) e anche il genioglosso e l’ioglosso. Nella innerva¬ 
zione delia muscolatura ipobranchiale hanno parte notevole i nervi 
spinooccipitali (detti nervo dodicesimo, o ipoglosso in anatomia 
umana), che originariamente appartenevano appunto ad una re¬ 
gione del tronco che si è unita alia testa primitiva, concorrendo 
a formare la testa composta (cefalo) di cui ho precedentemente 
parlato. 
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Anche tutta la muscolatura dei nostri arti, sia anteriori, sia 
posteriori, si è sviluppata a spese della muscolatura ventrale. Questa 
derivazione viene dimostrata già dallo studio deir innervazione, 
essendo i nervi conservatori per eccellenza nella economia orga¬ 
nica (fig. 19). 

I muscoli fin qui ricordati sono tutti derivati da miomeri (em- 
briologicamente da somiti). Nel capo esistono altri muscoli, forse 
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Fig. 19 . - Schema di un segmento del tronco 
non è compreso). 


di feto umano di sei settimane (a 


sinistra l'arto 


aneli'essi derivati da somiti (i muscoli degli occhi) e innervati da 
nervi cranici (III,, IV, VI). 

Il resto della muscolatura del capo rappresenta muscolatuia 
viscerale, che ha origine, invece che dai somiti, dalle piasti e la¬ 
terali (ventrali): essa è innervata da un altro gruppo di nei\i 
cranici (V, VII, IX, X, XI). Si tratta di muscoli originariamente 
'funzionanti per i movimenti delle arcate branchiali. Atti uvei so la 
serie dei vertebrati si assiste a singolari trasformazioni di questa 
muscolatura branchiale. Così da essa derivano p. es. i muscoli 
masticatori e quelli mimici o facciali, come ne fa pio\a linnei- 
vazione (V e VII paio). 
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Bastano questi brevi cenni per farci comprendere come la mor¬ 
fologia riesca a mettere ordine tra i tanti muscoli disparatissimi 
del nostro corpo, che a primo aspetto sembrano sfuggire a qua¬ 
lunque tentativo di classificazione. 

Nò la morfologia si limita alle linee generali: essa rintracciala 
storia dei singoli mùscoli. Così p. es. il muscolo retto dell’addome 
presenta delle linee bianche trasversali (iscrizioni tendinee) perche 
j, | ha origine invece che da un solo, 

ild da parecchi miomeri; le linee 

tòvbianche indicano appunto gli ori- 

ginari confini tra miomero e mio- 
hjL • H \v mero (fig. 20). 


Passo ora ad un altro capitolo. 
• Anche nella parte più nobile del 
nostro organismo, il cervello an- 
lócrìz/oùi teriore (telencefalo e diencefalo) 
'fana/ùtee si verifica il solito fenomeno: su 

ruderi più o meno ancora usufruiti 
e perciò più o meno ben conser¬ 
vati, è sorto a poco a poco un 
nuovo edilizio, una supercostru- 
zione, ma attraverso svariate mo¬ 
dificazioni, trasformazioni e rin¬ 
novazioni. I ruderi in questo caso 
rappresentano essenzialmente vie 
e centri olfattori : con altre pa¬ 
role, lo stile architettonico del 
* > ' 

nostro cervello anteriore ò origi¬ 
nariamente olfattorio, 

A questo riguardo conviene 
tener presente che nei Pesci in¬ 
feriori (Pesci Cartilaginei) l'organo, che comparativamente diciamo 
dell’olfatto, è già molto sviluppato, anzi è predominante sugli altri 
organi di senso. 

Se mettiamo in serie progressiva i Vertebrati adattatisi alla 
vita terrestre, rileviamo che l’organo dell’olfàtto va complicandosi 
e perfezionandosi. È nei Mammiferi che esso raggiunge il mas- 


20. - Parete anteriore deli'addome (Uomo) 
(È stato asportato l’obbliquo esterno). 
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* 

simo sviluppo. Senonchè nelle Scimmie e nell’ Uomo esso viene 
sopraffatto e, direi quasi, soffocato, dall’organo della vista : i Pri¬ 
mati sono pertanto emiosmatici, o microsmatici, a differenza, per 


Parete laterale ilei labirinto nasale destro ili un carnivoro 

1-4 Conche etmoidali. 


esempio, degli Insettivori, dei Rosicchiarci, dei Carnivori ecc. che 
sono macrosmatici. Basta infatti confrontare il labirinto nasale di 
un carnivoro (fìg. 21) con la parte corrispondente dell’Uomo (fig. 22) 



Ves/lóalo 
de/ naso N 


0stio ferinfjeo 
della tuòa udi_ 
Ui/3. 


fanale inc/s^o 


Fig*. 22. - Parete laterale della cavità nasale destra. 


per rilevare quanto questa sia semplificata rispetto a quello. La 
conca nasale del carnivoro è ridotta nell’uomo ad una semplice 
sporgenza (figger nasi). La maggior parte dei Mammiferi (molti 


4 
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Carnivori, Rosicchianti, Insettivori, ecc.) presentano cinque conche 
olfattorie, fino ad otto gli Ungulati, da sei a undici gli Sdentati, 
soltanto da uno a tre i Primati. Nell’Uomo vengono frequente¬ 
mente accennate tre conche etmoidali, ma soltanto due si svi¬ 
luppano. Nel feto umano le creste olfattorie sono complicate, richia¬ 
mando così le condizioni dei Mammiferi macrosmatici (fìg. 23). 

La regione olfattoria (caratterizzata dal colore giallo) della no- 

* 

stra mucosa nasale è molto limitata. Essa riveste la conca suprema 
(oltre alla parte corrispondente del setto nasale) e più o meno in¬ 
vade la conca media, specialmente nel neonato. Ma, specialmente 

negli ultimi tempi, si 
è veduto che in vari 
casi l’epitelio di senso, 
necessario per funzio¬ 
nare, non riveste 
nemmeno tutta la 
conca superiore e non 
s’estende alla conca 
media. Aggi ungasi 
che lo spessore del- 
Tepitelio olfattorio 
dell'uomo è poco più 
della metà di quello, 
per esempio, del cane. 

In corrispondenza 
press’a poco della car¬ 
tilagine del setto nasale, v’ è nell* uomo un canaletto a fondo cieco 
senza epitelio di senso ; esso rappresenta il residuo di un organo 
di senso (organo vomero-nasale o di Jacobson) differenziatosi dal¬ 
l’organo olfattorio, ben sviluppato e funzionante in altri mammiferi, 
ben sviluppato anche nel feto umano, quando ancora non può 
certamente esplicare la sua funzione specifica. 

In breve, è certo che il nostro organo dell’olfatto aveva una 
volta uno sviluppo molto maggiore di quello attuale. Ecco perchè, 
come ho detto, il nostro cervello anteriore conserva profonde im¬ 
pronte olfattorie: che anzi una parte di esso, che, in un certo 
senso, può ritenersi fondamentale, ha ancora attinenza con la fun¬ 
ziono in discorso, benché, corrispondentemente alia riduzione del¬ 
l’organo di senso, sia avvenuta anche una riduzione delle vie e 
dei centri nervosi deputati a integrarlo. 



l'itf. 23. - Schema «1 1 *I labirinto nasale di un embrione umano 
con le confile ('•) e eoi solchi principali (*). 
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7/omO 


si 

Lan 


Fig. 21. - Cervello veduto dalla base: il rinenccfalo è punteggiato. - 1. Bulbo olfattorio. - 2. Lobo 
olfattorio. - 3. Lobo pai-olfattorio (sostanza perforata anteriore dell’uomo). - 4. Lobo piriforme 
(circonvoluzione d’ippocampo dell’uomo). 

Se noi sezioniamo il cervello, troviamo, sia nel telencefalo, 
sia nel diencefalo, molte parti collegate all’olfatto, o ad una fun¬ 
zione, che dall’olfatto mal si distingue (il così detto senso orale). 
Tra le altre, ricorderò la commissura anteriore (fìg. 26) che esiste 
già nei pesci e serve ancora come punto di orientamento nello 
studio del nostro cervello, le strie midollari, le redini (abenule) 
coi rehitivi gangli (epitalamo), le strie terminali che sono in rap¬ 
porto coi nuclei a mandorla, in generale harchitalamo (parte me¬ 
diale del talamo), i corpi mamillari, il fornice coi suoi pilastri, la 
fìmbria, la fascia dentata, il gran piede d’ippocampo (che fu para- 

(1) Certamente il corpo piriforme ha dato origine all uncino ( uncus ): se 
anche a tutta, o a parte della circonvoluzione di ippocampo, è ancora sub indice. 


Questa riduzione appare già a primo aspetto a chi guarda la 
base dell’encefalo, dove la parte detta rinencefalo (encefalo na¬ 
sale primario) è nell’ uomo minima rispetto al cane (fìg. 24). Le 
quattro parti, onde risulta, cioè bulbo olfattorio, lobo olfattorio, 
lobo paraolfattorio, lobo piriforme (circonvoluzione d’ippocampo 
coll’uncino (1), dell’anatomia umana) sono tutte relativamente molto 

impiccolite. 



gonato alla zampa del cavallo marino mitologico!» detto pure 
corno d’Ammone (paragonandolo alle corna della testa del dio 
egizio Aminone), o anche baco, verme del cervello. 

Sulle parti che ho menzionate per ultime e che tanto colpiscono 
per la loro strana forma e disposizione, giova soffermarsi alquanto. 

Sezionando il lobo temporale del nostro cervello, incontriamo 
il gran piede; lo possiamo rilevare per intiero scoprendo il corno 
, ^ temporale del ventricolo laterale, 

A ( in cui s P or &' e ( fì g- 25 )- All’esterno 

p ' ' S'ii corrisponde la parte posteriore 

^ JL. ; ja del ì^nencefalo, che perciò ap- 

P unt0 ^ a P reso il nome, in ana- 
v H tomia umana, di circonvoluzione 

\ / d’ippocampo (fìg. 24). Tra la cir- 

|jj| r?.# * f A convoluzione (giro) d’ippocampo 
| \°7 / ’ ] e il gran piede stanno nascoste 

E l 'A \ fascia dentata (giro dentato) e 

V ^ ) l a fìmbria dell’ ippocampo (fig. 26). 

A, JAi ^ A La fascia dentata è separata dalla 

^ I circonvoluzione di ippocampo da 
^ 7 un solco (fessura d’ippocampo). 

^ ) Le fimbrie si continuano nei 

Y Af .* ì pilastri posteriori (fìg. 26), che 

a - ( ' J portandosi in avanti, vanno a for- 

I li i mare il fornice: auesto decorre 


I 
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a servirlo. Vi si trovano già parecchie di quelle parti che ho no¬ 
minate nel cervello umano (bulbi e lobi olfattori, gangli delle 
abenule, commissura anteriore, ecc.). A me preme di far rilevare 



S/r/a /oayCù c//n a/e 
/ c/e/ corpo caf/oso 


Foóc/o/a 
, ' cinerea. 


Co 


o/nrnisri/rci 


Fig. 26. - Sezione mediale di un emisfero cerebrale umano (un po’schematizzata) 

(esagerata la stria longitudinale laterale). 


(fìg. 27) che vi esiste già anche un abbozzo di quella corteccia 
cerebrale (pallio) - la quale riceve impressioni dagli organi di 



ArcASflaf/So 
/ * 

Corpo striato . 


Fig. 27. - Sezione longitudinale dell’ encefalo (Selaco). 


senso, sta in relazione con tutto il resto del sistema nervoso cen¬ 
trale ed è sede delle attività psichiche più elevate - e che questo 
abbozzo è olfattorio (archipallio). 


30 GRASSI - INTRODUZIONE AL CORSO D'ANATOMIA COMPARATA 

A cominciare dai Rettili in rapporto cogli altri organi di senso 
si sviluppa una nuova corteccia (neopallio), che sempre più si 
estende, mano a mano che passiamo alle forme superiori. Così nel 
pallio degli animali superiori, che risulta dunque deirarchipallio 
e del neopallio, convergono impressioni nervose da tutti gli organi 
di senso ecc. Nei Primati e nelPUomo il neopallio aumenta tanto 
da rivestire quasi da solo la superfìcie degli emisferi. 



Serpente 


tfarsup/a/e 

\ _ " : V .' ' _ - 

. - Schemi dell’evoluzione dell’archipallio (grigio) e del neopallio (nero) 

(Sezioni trasversali). 


Dove viene a trovarsi Parchipallio ? In parte si trova sulla faccia 
mediale deiremisfero dove forma la fascia (giro) dentata (fig. 26), 
e in parte sporge nel ventricolo, dove forma il gran piede d'ip¬ 
pocampo (fig. 25). Alla fessura d'ippocampo, che, come ho detto, 





GRASSI - INTRODUZIONE AL CORSO D’ANATOMIA COMPARATA 31 

delimita da un lato la fascia dentata, corrisponde appunto inter¬ 
namente il gran piede d’ippocampo. 

t 

Ma che cosa accade? L’archipallio (fig. 28), che viene a tro¬ 
varsi sulle faccie mediali e contigue dei due emisferi cerebrali, 
cresce e non trovando posto per estroflettersi, contrariamente a 
quanto avviene nella formazione delle altre circonvoluzioni cere¬ 
brali, si introflette: si forma perciò tanto a destra che a sinistra 
un solco più o meno ben segnato, cioè la suddetta fessura d’ip¬ 
pocampo, alla quale corrisponde internamente V ippocampo, che è 
dunque originariamente una circonvoluzione introflessa. Un labbro 
del solco, quello originariamente ventrale, forma la fascia dentata, 


Cor77/77/óSur<2 a/j/pr. c/e/pd///o 



'Comffuss dn/pr. 


Fig\ 29. - Sezione longitudinale dell’ encefalo (Rettile). 


che può paragonarsi ad una circonvoluzione minore, detta perciò 
anche giro dentato. Le fibre nervose che si dipartono dal gran 
piede d’ippocampo formano le fimbrie sopra accennate. 

È negli Anfibi e nei Rettili, che assistiamo a questa comparsa 
della formazione d ? ippocampo, detta anche semplicemente ippo¬ 
campo. Sulla superficie mediale dei loro emisferi cerebrali, an¬ 
cora molto poco estesi air indietro, ognuno può facilmente rilevare 
un solco trasverso arcuato, che è appunto la fessura d’ippocampo 


(fig. 29). 

Nei Monotremi (fig. 30) gli emisferi sono grandi, ma la forma¬ 
zione d’ippocampo non si discosta molto da quella dei Rettili. Uno 


4P 



Anter. etet/jatt/o 

Commiss ora anteriore ' / 

. . / 
•A a/77 ina termina/e i 
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sviluppo considerevole si realizza nei Marsupiali (flg. 31), nei quali 
essa si estende anche sulla faccia mediale del lobo piriforme (un< 
cino e circonvoluzione d’ippocampo dell’ Uomo), esteso a sua volta 
attorno al diencefalo (talamo). Osservando la superfìcie mediale 
del cervello anteriore, rileviamo perciò degli archi di cerchio che 
indicano la fessura d’ ippocampo, la fascia (circonvoluzione o giro) 
dentata e la fìmbria: l’ippocampo viene a sporgere notevolmente 
nel ventricolo dove si incurva ad arco; esso può affacciarsi al- 

fimi ria 
« 

* 

Comm/ssura motte 


Fig. 30. - Parte destra dell’encefalo veduta dalla faccia mediale (Monotremo). 


quanto anche alla superfìcie mediale dell’emisfero (alveo esterno) 
tra la fìmbria e la fascia dentata. 

Posteriormente V ippocampo nei Mammiferi Placentati (fìg. 32) 
si è esteso sul lobo piriforme ancora molto di più che nei Mar¬ 
supiali. Nell’Uomo però secondariamente torna a presentarsi molto 
meno sviluppato (fìg. 26). 

Anteriormente (dorsalmente) V ippocampo si è molto accorciato 
in.tutti i Placentati, ma specialmente nei feti ne restano traccie 
molto evidenti, in quelle parti che prendono il nome di stria lon¬ 
gitudinale laterale del corpo calloso e di fasciola cinerea (fìg. 26). 
Per comprendere queste disposizioni è d’uopo accennare che- 

già nei Dipnoi e fors’anche in molti altri Pesci esiste una com- 

* 

missura anteriore del pallio (dorsale rispetto alla già menzionata 
commissura anteriore) : essa riunisce la corteccia cerebrale (olfat¬ 
toria) d’un lato con quella dell’altro lato. Negli Anfibi e nei Ret- 


t 
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% 


tili (fig. 29) connette la formazione d’ippocampo d’un emisfero 
con quella delFaltro. 

Nei Monotremi (fìg. 30) è ancora a sezione tondeggiante, come 
la commissura anteriore, e, per quanto si sa, è sempre ancora de¬ 
putata soltanto a servire Tarchipallio 


Fig. 31. - Parte destra dell’emisfero, veduta dalla faccia mediale (Marsupiale). 


Commessura anten 
de/pallio e iniz/o afe/ 
corpo calloso 


Commissura am/er. / 


Nei Marsupiali (flg. 31) e nei Placentati primitivi {es. nei Chi- 
rotteri) si curva dorsalmente all' indietro (la sezione perciò non è 
più tondeggiante, ma ad ad arco) e vi si possono distinguere due re- 





Ja scio/a cinerea 


Fu 




tssKrj 


ippocampo 


"Poster. 


t 

Coro nussura 
dn tesi o re 


A ascia dentata 


\ A/ssnra 
d Ippocampo 




- Sezione sagittale del lobo temporale e parti viciniori (Bue). 


gioni, una dorsale e una ventrale: in quella dorsale entrano fibre 
del neopallio. Così si costituisce il primo inizio del corpo calloso. 

Nei Placentati superiori gli emisferi vanno estendendosi al- 
P indietro ; di pari passo li segue il corpo calloso, che perciò si 
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V 

allunga (figg. 26 e 32). Nella stessa proporzione del corpo calloso, 
sembra allungarsi anche la commissura anteriore del pallio, dando 
luogo a quella formazione che prende il nome di fornice e che 
forma propriamente co 7 suoi pilastri posteriori il prolungamento 
delle due fimbrie (v. sopra) in avanti, mentre la commissura an¬ 
teriore del pallio resta limitata alla parte posteriore del fornice 
(lira di Davide). 

Mano a mano che il corpo calloso dei Placentati cresce all 7 in¬ 
dietro, la parte anteriore dell 7 ippocampo primitivo, che viene a 
trovarsi dorsale rispetto al corpo calloso si atrofizza lasciando 
una traccia, che ò appunto la stria longitudinale laterale del corpo 
calloso: la fasciola cinerea segna il passaggio graduale della stria 
all 7 ippocampo (fig. 26). Restano così interpretate tanto le strie, 
quanto le fasciole, come residui della parte anteriore dell 7 ippo¬ 
campo. 

Forse non mi sono spiegato sufficientemente: ritengo però che 
debba essere risultato chiaro e lampante che senza la morfologia, 
l 7 architettura del nostro cervello è incomprensibile. 

» 

* '* 

Ed ora passo ad un esempio che dimostra come gii adattamenti 
non riescano sempre perfetti (disteologie). 

Le ernie inguinali e crurali possono essere considerate come 
particolarità delPUomo, perchè occorrono piuttosto raramente negli 
altri Mammiferi. Orbene la loro frequenza nell 7 Uomo è subordi¬ 
nata a certe modificazioni strutturali derivate dall 7 adattamento 
alla stazione eretta (notevole sviluppo del legamento di Poupart, 
modificazioni dei muscoli obliqui e traverso, ampiezza del bacino 
richiesta anche dalla grossezza della testa del feto, ampiezza della 
parete addominale anteriore) (fig. 33). Aggiungasi la compressione, 
a cui va soggetto il contenuto addominale per effetto della con¬ 
trazione dei muscoli, che ne formano la parete. Evidentemente 
dunque Padattamento alla stazione eretta ha occasionato degli in¬ 
convenienti, a cui, se mi è permesso di così esprimermi, la natura 
non ha ancora saputo riparare. L'errore della natura è stato cor¬ 
retto dall 7 uomo ; così il nostro Bassini le ha mostrato - mi si per¬ 
metta l 7 espressione - come essa avrebbe potuto prevenire Pernia 




verso 


7?pf/o 


i| Oóó/ìgiio //7/er 

fi _ P trasversofper 

j // C077^Ùz7l/eJ 


2. Legamento inguinale (eli Poupart). 
per i vasi. - 5. Canale inguinale (su. 
ri r obbliquo interno e il trasverso 


nogrado g che a mano a mano diventò oitogiudo, la spiegazione 
di questi fenomeni sfugge totalmente. 


Finirò con un esempio, il qua 
allontanarci dall’uomo per compr 

stro organismo. 

Vi sono in noi due apparat 
connessi, che si potrebbero defii 
zioni tanto profondamente diver 
mai 

anche esteticamente avrebbero dovuto essere 
del resto in certi g 

genitale, o, come più esattamente si dice, 1 appaiato 
Come mai due funzioni così pr 
urinaria e quella ripr< 
dersi? Per comprendere questi 


-gallici così indissolubilmente 
, una macchina con due fun¬ 
se, che nessun ingegnere avrebbe 

pensato di accoppiarle. Intendo parlare di due appaiati, che 

i distinti, come lo sono 

ò ruppi d'animali: l'apparato urinario e Papparato 

uro-genitale. 

"ofondamente diverse come quella 
oduttiva hanno potuto così intimamente fon- 

fenomeni dobbiamo scendere molto 
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in basso nella scala animale. Prendiamo a considerare i VernTi 
Rotondi (Anellidi). Tra Tintestino e la parete del corpo essi pos¬ 
siedono da ciascun lato una cavità divisa in tante camerette quanto 
sono i segmenti. Queste camerette costituiscono il celoma (fig. 34). 
L’epitelio che le tappezza (celotele) ha funzione escretrice e fun¬ 
zione riproduttrice, secerne cioè sostanze urinarie e produce sia 
uova che spermi. Tutti questi materiali si raccolgono nella cavità 
del celoma, donde 'devono esser portati all’esterno. Niente perciò 
di piu naturale che i canali di eliminazione, i quali, come og'nuno 

Vaso c/orsa/p 


Sbocco c/e! 
Ne frio/io nel 
Celoma, 


J/pfr/c//o 



:• ‘-'A'’v ; • *: 

Stocco 

*/jyefi-Wo 




'Ga/?y/t 

rig. 34 . - Sezione schematica il’un Verme Rotondo. 

(In realtà il nefridio sbocca nel celoma in un segmento e all’esterno nel segmento conti<nio). 


comprende, devono aprirsi da un lato del celoma e dall’altro al¬ 
l’esterno, possano essere più o meno estesamente comuni. Di qui 
appunto l’unione dell’apparato urinario e dell’apparato genitale. 
Tipicamente il canale di eliminazione là dove si apre nel celoma 
si allarga in un imbuto cigliato, servendo appunto le ciglia a di¬ 
rigere nel canale materiali da eliminare. 

; 1 

Chi parte da queste e simili condizioni inferiori (fig. 34), trova 
d’aver in mano un lume che lo guida attraverso i cambiamenti e 
le complicazioni che occorrono nelle forme superiori. Io non posso 
ora entrare in particolari. 
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Richiamerò soltanto le condizioni dell’ovaio della donna (fìg. 35) ; 
ridotto al suo più semplice termine si può definire nient’ altro 
che una parte ispessita dell’epitelio del celoma. Le nova, che 
fuorescono dall’ovario, vengono ricevute dall’ovidotto, che è indi- 
pendente. Precisando, l’ovidotto si apre con un imbuto (ostio ad¬ 
dominale) nel celoma (quella parte del celoma che si denomina 
cavità addominale o peritoneale): l’imbuto è fornito di ciglia vi¬ 
bratili, la cui azione è diretta verso l’utero ; esse servono perciò 

« 

a far avanzare negli ovidotti, essi pure provveduti di epitelio 



Iota ti afe /' 

ppatun co/ala. 


Ostio acfcfo/n/ , 

no/e ofef/a tuba 

S 
\ 



Ovaio, tuba, utero e vagina (Donna). 


vibratile, l’uovo che hanno ricevuto. La mancanza di continuità 
tra l’ovaia e l’ovidotto implica la possibilità che l’uovo non rac¬ 
colto dall’ovidotto cada nel celoma, ciò che ha condotto a spiegare, 
a quanto sembra, erroneamente come gravidanze addominali certi 
casi, in cui i feti si trovano sviluppati nella cavità addominale. 
Comunque sia, la caduta dell’uovo nel celoma o non accade o ac¬ 
cade difficilmente, perchè esistono disposizioni appropriate a rice¬ 


vere l’uovo che cade dall’ovario, tra le quali è sopratutto notevole 
rabboccarsi del padiglione coll’ovario. 


A 
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Certamente tra il caso degli animali inferiori e il caso della 
donna, molto lunga e tortuosa è la strada: ma ognuno comprende 
come il principio esplicativo di. questo debba ricercarsi in quello. 

La parte anteriore (craniale) dell’opistonefro (detto in generale 
mesonefro) nella femmina dei Tritoni (Anfìbio) funziona come il 
resto dell’opistonefro e serve perciò all’escrezione urinaria. Nel 
maschio invece è passata tutt’intera a servizio dei testicoli per 



eliminare lo sperma (fig. 36). In altre forme inferiori questa parte 
anteriore dell’opistonefro che serve ad eliminare lo sperma, può 
formare nel maschio un organo ben individualizzato, mentre nella 
femmina la parte corrispondente è atrofizzata più o meno. 

Nell’uomo il mesonefro non ha più nulla a che fare col rene 
(rene definitivo o metanefro) (fig. 36) e si trova spostato a ridosso 
del testicolo, forma, cioè, una parte dell’epididimo (fig. 37), mentre 
l’altra parte è formata dal canale di eliminazione. Nella femmina 
dà luogo ad un organo rudimentale detto epooforo (fig. 35). Si 
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trovano poi, sì nel maschio che nella femmina, altri organi rudi¬ 
mentali (idatide peduncolata del Morgagni, paradidimo, paroo- 
foro ecc.), che son tutti derivati dal mesonefro (fig. 37). 

Queste, come tutte le altre disposizioni dell’apparato uro-geni¬ 
tale, trovano la loro spiegazione naturale, come il resto dell’ orga- 
ganizzazione, nell’ anatomia comparata sussidiata dell’embriologia* 


Appenotice 
dell’epididimo 

(fdatìdepeduli_ 
colatói) 


Appendice de! 
testicolo^feta¬ 
li ote non peduli 
colata.) 




Pareteti etimo 
Tes/a otett ep/ct. 


Fig. 37. - Superficie mediale del testicolo destro e dell’epididimo (Uomo). 




* 


4Ì> 


Con questi esempi ho messo in evidenza i trionfi della Morfo¬ 
logia; ma con altrettanta lealtà debbo aggiungere che negli ultimi 
anni essi sono stati molto contrastati ; qualche oppositore ha per¬ 
fino osato di rinnegare questa scienza, definendola subbiettiva e 

non obbiettiva. 

Bisogna confessare che questo scetticismo e più che scetticismo,, 
nichilismo, ha trovato la sua giustificazione nelle esagerazioni r 

negli eccessi in senso opposto da parte dei morfologi. 

La nostra scienza era già stata elevata ai maggiori onori da 
Cuvier, da von Baer, da Giovanni Mailer, per nominare solo gli 
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astri maggiori, quando Darwin nel 1859 proclamò che i termini 
di affinità e di parentela degli esseri vivi di cui tanto facevasi 
uso dai biologi, non erano metafore, ma esprimevano invece una 
realtà, escludendo così r ingenuo concetto di creazioni isolate e 
quello metafisico di unità di piano d’organizzazione. Eravamo al¬ 
lora in primavera: cominciavano a fiorire Huxley, Gegenbaur, 
Haeckel. A queste menti geniali la parola di Darwin apparve come 
una rivelazione. Essi e i valorosi scolari, come se fosse stato loro 
aperto un mondo nuovo, affrontarono senza ambagi i problemi 
morfologici servendosi di questo nuovo lume. Videro e provarono 
a tutto il mondo che al fiat lux di Darwin teneva dietro un fuoco 
non fatuo, ma duraturo. Purtroppo però accadde quel che suole 
accadere di qualunque dottrina vera nella sua essenza : ad un 
certo momento diventò, in parte almeno, dogmatica. Darwin fu ido¬ 
latrato come il Newton della biologia. Non solo la morfologia venne 
definita scienza storica, ma si credette di poter precisare perfino 
i particolari questa storia. Quando io cominciai i miei studi, 
tutti si occupavano di alberi genealogici, ogni investigatore sce¬ 
glieva il suo próbandus e con l’aiuto della fantasia più o meno 
sbrigliata assolveva il suo compito con invidiabile sicurezza. 

Il nuovo vangelo insegnava che si può ricostruire anche la storia 


dell’organismo umano. Ecco all’opera* i giganti; essi tentano di dar 
la scalata al cielo e suppliscono con l’intuizione geniale là dove 
la scala non ha piuoli, sulle ali del pensiero si avanzano là dove 
il terreno manca sotto i piedi. Si doveva fare questo tentativo di 


ricostruire la genealogia umana? Sì: l’impresa era degna dell’uomo. 
Ma le sorti erano due, poteva riuscire o non riuscire. Disgrazia¬ 
tamente la seconda si è avverata: ecco messe allo scoperto le ra¬ 
dici del pessimismo che s’impadronì di tante menti. Vana impresa 
- ci dicono - la vostra: volevate scrivere una storia senza i ne¬ 
cessari punti di ritrovo, cioè senza date e con documenti, tutti 
senza eccezione, frammentari e più o meno falsificati (Cenogenie, 
dette anche falsificazioni di sviluppo, o più esattamente adatta¬ 
menti embrionali). 

Le obbiezioni timide da principio andarono diventando sempre 
più vivaci e violente. 

Diminuiva così il fervore per la morfologia evolutiva ed, es¬ 
sendo molteplici le vie della scienza, non pochi studiosi si avvia¬ 
vano verso altre mète, e questa veniva da essi perduta di vista. 


✓ 



r 
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Purtroppo anche nel nuovo assestamento Y esagerazione, che è 
difetto congenito della mente umana, non mancò di farsi sentire, 
d'onde appunto quel nichilismo, di cui ho fatto cenno, da parte di 
ricercatori che hanno perduto la sensazione del terreno, su cui i 
morfologi camminano. Essi vi dicono che mancano perfino le 
proye della variabilità della specie e credono di non doversi nem¬ 
meno occupare di noi morfologi che osiamo ammettere trasfor¬ 
mazioni di ordini, di classi e di tipi! 

A costoro io soglio presentare una umile quistione, che aveva 
già risolto il genio di Linneo nel secolo xvm. Non è chi non veda 
che le balene e 1 delfini per la forma e fino a un certo punto per 
lo scheletro rassomigliano ai pesci ; eppure Linneo li ha classifi¬ 
cati tra i Mammiferi e tutti senza nessuna eccezione lo hanno se- 

. * k \ 

guito. Chi ardirebbe affacciare il paradosso che balene e delfini 
non sono mammiferi reversi alla vita acquatica? 

Chi tenendo sott' occhio un pinguino oserebbe sostenere che i 
• suoi remi non sono stati un tempo ali, come quelle degli altri 
uccelli ? 

Il padiglione dell'orecchio in molti mammiferi (per es., il ca¬ 
vallo) fa dei movimenti complicati grazie alla presenza di nume¬ 
rosi muscoli, aventi ognuno una speciale funzione. Muscoli simili 
(omogeni) - tre estrinseci e otto intrinseci - sono presenti, benché 
ridotti di volume anche nel nostro padiglione immobile o quasi. 
Chi oserebbe mettere in dubbio che il nostro padiglione una volta 
doveva essere mobile, press’a poco come nel cavallo? 

Molti animali viventi in ambienti dove difetta più o meno 
completamente la luce presentano occhi rudimentali o anche ne 
sono affatto privi, mentre altri ad essi molto vicini nel sistema e 
viventi all'aperto possiedono occhi perfetti. Chi può dubitare che 
anche quelli un tempo avessero occhi come questi? Partendo da 
questa persuasione, sperimentalmente si è riusciti a ottenere la 
trasformazione degli occhi rudimentali del Proteo vivente nelle 
caverne in occhi ben sviluppati. 

Senza dubbio la morfologia ricostruisce una storia incompleta, 
in parte subbiettiva, ma non per questo dobbiamo rinunciare a 
trarne profitto. Forse che nella storia romana di Tito Livio, come 
in qualunque altra, perfino in quella della guerra mondiale, non 
si lamentano difetti dello stesso genere ? La storia della nostra 
guerra, a seconda che è scritta dagli italiani, dagli inglesi, dai 
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francesi, dagli austriaci, dai tedeschi, dai croati si presenta sotto 
aspetti profondamente differenti, ma nessuno mette in dubbio che 
Diaz a Vittorio Veneto ha vinto una battaglia, della quale resterà 
eterna la memoria. Nella storia degli esseri vivi vi sono punti 
altrettanto sicuri! Noi li vediamo cogli occhi della mente, come 
la nostra più lontana progenie vedrà Diaz a Vittorio Veneto. 

I fatti sicuri, come questo, in morfologia sono numerosissimi ; ma 
per acquistarne la sicurezza richiedonsi spesso cognizioni speciali. 
Ne ricorderò due, che a chi non le possiede possono sembrare 
aegri somma. Per caso molte forme intermedie di Marsupiali, che 
conducono ai Canguri arborei (Dendrolago) sono sopravvissute e 

così è possibile di rico¬ 
struire quattro periodi 
della loro storia: la prima, 
arboreo-terrestre, rappre¬ 
sentata da Didelfi, non for¬ 
niti di speciali adatta¬ 
menti per arrampicarsi; 
la seconda, vera arbo¬ 
rea, cogli arti posteriori 
specializzati per arrampi¬ 
carsi (alluce opponibile, 
quarto dito allargato); la 

Didelpliis elcgans Perameles obesula terza, CUrSOrio-terrestre, 

Fig. 38. - Piedi di Marsupiali. COllie nei Cang'UPO, COn 

piedi di tipo saltatore (al¬ 
luce ridotto o assente, quarto dito molto allargato); la quarta 
arborea, rappresentata dal Dendrolago, cogli arti posteriori fon¬ 
damentalmente del tipo cursorio-terrestre, ma superficialmente 
riadattati per arrampicarsi. Abbiamo in questo caso un bell’esem¬ 
pio di adattamenti alternati (fig. 38). 

Per chi è addentro nei nostri studi è certo che la concezione 
geniale o, vorrei dire, la profezia di Huxley, che la forma più 
remota dei mammiferi fosse stata di tipo insettivoro, si è verifi¬ 
cata. Le molte scoperte successivamente fatte ci portarono vera¬ 
mente ili questa direzione, indicandoci i costumi insettivori e in 
molti casi l’abitazione arborea, come caratteristiche dei Mammi¬ 
feri primitivi. Le prove della vita , arborea si trovano negli adat¬ 
tamenti per afferrare i rami, che si riscontrano nei .piedi (poste- 



t 
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riori) in molti Mammiferi superiori primitivi e perfino rudimen¬ 
talmente nei nostri bimbi. Perciò le Tupaie (fig. 39) dell’Africa, che 
sono Mammiferi insettivori-arboricoli, vengono considerate pros¬ 
sime alla forma prototipa di tutti i più alti Mammiferi Placentati : 
si ammette, cioè, che per molti caratteri rassomiglino alle forme 
ipotetiche ancestrali, da cui devono essersi irradiati anche i Pri¬ 
mati, compreso F Uomo. 

Quelle strane forme di Crostacei che prendono il nome di Cir- 
ripedi una volta venivano collocati tra i Molluschi per il loro 
guscio essenzialmente bivalve. Dopo che si scoperse che nel loro 
sviluppo passavano per lo stadio larvale di Nauplio (fìg. 5), carat¬ 
teristico dei Crostacei e poi 
acquistavano i caratteri di altri 
Crostacei inferiori, prima di 
assumere il noto abito defini¬ 
tivo, tutti unanimemente li tol¬ 
sero dal tipo dei Molluschi per 
collocarli fra questi, a cui un 
tempo dovevano essere stati 
molto prossimi. 

Accanto a questi problemi 
definitivamente risoluti ne sono 
molti altri ancora inaccessibili, d 
ciò che non deve meravigliarci, 

* 

se teniamo presente che la 
nostra scienza data da pochi 
decenni. 

Del resto non è la morfologia 
deplorare lacune. Forse chela fisiologia naviga i 
Non ha detto press’ a poco Punge che più appi 


39. - Tupaia : insettivoro, arbori colo, conside¬ 
rato come prossimo alla forma prototipica dei 
Placentati più elevati. 


} 


44 Grassi - introduzione al corso d'anatomia comparata 



L amore per la morfologia non deve però renderci esclusivisti. 
Il corso che io impartisco è indicato nella legge non semplice- 
mente come Anatomia Comparata, ma come Anatomia e Fisiologia 
comparate. Questa denominazione, per quanto io so, è stata sug¬ 
gerita al Casati da un nostro illustre zoologo, troppo spesso di¬ 
menticato, il De Filippi. Il De Filippi nel suo corso illuminava 
1 anatomia comparata anche colla fisiologia e cosi faceva anche 
un altro italiano che molto onorò l'Università, di Napoli, il Pan- 
ceri. Ma proprio in quell'epoca il verbo darwiniano creò un'ido¬ 
latria per la morfologia pura e ne venne a poco a poco la sepa¬ 
razione e addirittura il divorzio della fisiologia dalla morfologia. 
Si credeva di poterne fare a meno,è il confronto fisiologico (ana- 
logia) sembrava vano di fronte a quello morfologico (omologia, 
omogenia, omofìlia). In ciò la ragione per cui il corso che io 
impartisco, diventò di sola anatomia comparata, mentre la fisio¬ 
logia comparata andò perduta. 

Dobbiamo oggigiorno continuare a tener divise queste due so¬ 
relle, o dobbiamo riconciliarle? Per spiegarmi devo prendere le 
mosse un po' da lontano. 

Bisogna prima di tutto riconoscere che, per quanto si sforzasse 
di limitarsi alla pura forma, il morfologo non poteva non ricono¬ 
scere l'importanza somma della funzione. Avvenne perciò che 
proprio in quella Jena, dove tanta luce spandevano nel campo 
della morfologia Gegenbaur, Ilaeckel e i loro scolari, per ulte¬ 
riormente illuminarla fosse proclamato da Dohrn come legge il 
cambiamento di funzione degli organi, che deducevasi però dal¬ 
l'esame morfologico e non poteva essere direttamente oggetto della 
fisiologia. Ricordo inoltre che ad essa lo stesso Gegenbaur, nelle 
sue lezioni non disdegnava di richiamarsi; così, per es., egli spie¬ 
gava la presenza della clavicola nell' uomo e 1' assenza nel bue 
colla differenza di funzione degli arti anteriori. 

La necessità di appoggiarsi anche alla fisiologia si impose 
sempre più, mano a mano che vennero in luce i difetti e le lacune 
della morfologia. Senonchè si è presto arrivati all'eccesso opposto, 
seguendo specialmente Loeb che taluno quasi opponendolo a 
Darwin, ha perfino definito il Newton della biologia e che certa- 
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mente si è acquistato meriti eminenti nel campo della fisiologia 
comparata. 

Loeb, in un suo opuscolo suireliotropismo degli animali, uscito 
nel 1890, dedica 118 pagine alle reazioni degli animali verso la 
luce. Egli parla de omnibus, ma delPocchio fa cenno tre volte 
sole : due volte per dire che gli occhi per il fototropismo sono cose 
irrilevanti; la terza volta per accennare uno speciale problema 
riguardante rocchio umano (Ràdi). Si può dire che per Loeb la 
morfologia ha interesse soltanto per il piano di simmetria delPani- 
male, piano che si conserva tale anche fisiologicamente (dinami¬ 
camente). Mi sembra però che recentemente siasi, almeno in parte, 
liberato , da queste esagerazioni. 

Comunque sia, la riconciliazione della morfologia colla fisio¬ 
logia ornai è avvenuta, almeno da parte di coloro che seguono 
i progressi delle cose biologiche, non tenendosi estranei ai nuovi 
orizzonti (1). 

, 7 . 1 

* + 


Benché il fisiologo umano abbracci più facilmente nel suo corso 
tutto il regno animale, non credo che possa il morfologo abban¬ 
donargli tutta la fisiologia comparata. Anche qui un esempio vai 
meglio di lunghe spiegazioni. 

Le Spugne hanno pori e pori-canali, che si chiudono e si 
aprono per effetto di cellule formanti degli sfinteri. Queste cel¬ 



lule risultano di sostanza con¬ 
trattile, ossia muscolare, li¬ 
scia; esse non sono associate 
nè con sostanza recettrice, nè 
con sostanza nervosa e perciò 
reagiscono per diretto eccita¬ 
mento da parte deir ambiente. Esistono dunque nelle Spugne sol¬ 
tanto effettori indipendenti (fìg. 40) che rispondono a un deter¬ 
minato ordine di stimoli, particolarmente a quelli fisici, e sono 
relativamente lenti, pigri nel rispondere. Effettori indipendenti 


Fig\ 40. - Diagramma di un effettore indipendente 
(cellula muscolare: in nero nella figura) (Ani¬ 
male inferiore). 


(1) Per accertare se molti o pochi restano ancora estranei alla fisiologia, 
provi il lettore a rivolgere a dieci naturalisti questa domanda: che funzione 
hanno le due aorte dei Rettili, che si menzionano perfino nei libri per i ginnasi 
e per le scuole tecniche? 
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Fig. 41. - Diagramma'd’un semplice 
tipo di sistema reeettorc-etìettore, 
come si vede nei tentacoli dell’At¬ 
tinia. Consta di recettore (r), ossia 
di cellule di senso, dalla cui base 
si dipartono fibrille nervose ramifi- 


riappaiono anche durante lo sviluppo degli animalisuperiori. Così 
il cuore deir embrione dei Vertebrati comincia a pulsare, molto 
prima che apparisca il tessuto nervoso. 

(Recentemente si sono potute dimo¬ 
strare pulsazioni ritmiche per un lungo 
tempo perfino in cellule isolate svilup¬ 
patesi in colture di muscolatura del 
cuore). 

Le Spugne e il cuore nel giovane 
embrione del Vertebrato rappresentano, 
perciò uno stadio iniziale nell’evolu¬ 
zione del meccanismo neuromuscolare. 

Un secondo stadio si riscontra negli 
esseri * che sistematicamente vengono 
dopo le Spugne, cioè i Celenterati. In 

questi animali è comparso F elemento 
cacche le mettono in rapporto rice ttore, cioè all’elemento muscolare 

cogli elementi muscolari (m) situati . \ 

profondamente. si e aggiunto l’epitelio di senso. Nel 

caso più semplice elementi muscolari 
sono riuniti (fìg. 41) a cellule di senso per mezzo di una rete for¬ 
mata da suddivisioni e anastomosi dei prolungamenti basali di 
queste ; ond’ è che gli impulsi originati da poche cellule di 
senso possono venir trasmessi a molti elementi muscolari. Questa 
rete nervosa si trova per esempio 
nei tentacoli delle Attinie, volgar¬ 
mente denominate Anemoni di mare. 

Molto più comunemente nella rete 
intercalansi nodi formati da cel¬ 
lule, che Parker denomina proto¬ 
neuroni, non potendosi distinguere 
i prolungamenti di queste cellule in 
neuriti e dendriti, come nelle cellule 
nervose del nostro asse cerebro- 
spinale (fìg. 42). Tale rete nervosa 

ha delle particolarità fisiologiche 
notevolissime: così a differenza di Fi g .«.-Diagramma di un tipo pih com- 

plesso ai sistema reeettore-en’ettore, 

quanto avviene nel tessuto nervoso, 
quando esiste la suddetta distinzione 
dei neuriti e dei dendriti, la trasmis- 



m 


come si trova in molte parti (lei corpo 
delle Attinie. Tra il recettore (r) e l’ef¬ 
fettore (m) sono intercalate cellule ner¬ 
vose (protoneuroni) («). 



\ 
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sione degli impulsi avviene da qualunque punto, in qualunque 
direzione, colla legge del decremento. Altra particolarità delle rete 

nervosa è rautonomia delle 



Fig. 43. - Stadi di differenziazione delle cellule di senso : 
a Celenterato; b Mollusco : c Vertebrato (neurone sen¬ 
sorio primario : trovasi nei gangli spinali). 


sue parti : per effetto di 
questa autonomia, impli¬ 
cante T assenza di stazioni 
centrali, l’actinia privata 
del tratto orale striscia an¬ 
cora sul suolo, come pure 
il suo tentacolo staccato 
dal corpo può continuare 
a funzionare per un tempo 
relativamente lungo. 

Ancora nei Vertebrati 


Superiori esistono reti nervose, ma 
per esempio all’ intestino, al cuore, < 
sumere che si comportino, come 
nei Celenterati, anche dal punto di 
vista funzionale. 

Possiamo distinguere nella dif¬ 
ferenziazione della cellula di senso 
tre stadi (fig. 43) : in un primo sta¬ 
dio (a) essa sta nell’epitelio (es. Ce¬ 
lenterati) ; in un secondo stadio (b) è 
diventata molto più lunga, approfon¬ 
dandosi (es. Mollusco) ; in un terzo 


sono limitate ai visceri, come 
vi sono ragioni che fanno pre- 



Fig. 44. - Appropriazione di cellule di senso 
secondarie (a) da parte dei neuroni sen¬ 
sori primari ( b ) nei vertebrati (organi 
del gusto). 


stadio (c) ha dato luogo a un 
neurone sensorio primario 
(es. cellule dei gangli spi¬ 
nali dei Vertebrati^. 

La comparsa di cellule 
di senso secondarie (fig. 44) 
può considerarsi come un 
quarto stadio (esempio cel¬ 
lule gustatone nei Ver¬ 
tebrati). 

Tre stadi si possono di¬ 
stinguere anche nella dif¬ 
ferenziazione delle cellule 



Fia. 45. - Differenziazione delle cellule nervose : a proto¬ 
neurone di Celenterato; b neurone di Verme; c neu¬ 
rone di Vertebrato. 
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nervose (fig. 45). Il primo (a) è rappresentato per es. dal proto¬ 
neurone dei Celenterati (senza distinzione di neurite e dendriti); 
il secondo ( b ), dal neurone di un Lombrico, in cui il corpo cellu¬ 
lare migra verso un estremo della cellula (con dendriti e neurite 
aventi apparentemente origine comune) ; il terzo (c) da un neurone 
in cui il corpo cellulare è completamente localizzato in un estremo, 
com’è il caso dei Vertebrati (con dendriti e neuriti distinti). 

Io credo che queste e molte altre generalizzazioni dello stesso 
genere, recentemente riassunte dal Parker, per quanto in parte 
ancora ipotetiche, siano di fondamentale importanza per la col¬ 
tura, che deve possedere qualunque giovane medico e che pos¬ 
sono esser loro proficuamente impartite soltanto dal morfologo. 

* * 

Ma, ìipeto, le vie della scienza sono molteplici. Nelle scienze 
biologiche alle osservazioni devesi aggiungere l’esperimento, che 
ne assicura, perfeziona e moltiplica i risultati. In biologia l'esperi¬ 
mento artificialmente prepara le condizioni del fenomeno : coni- 

• é 

binando così i fattori per indurne ciò che essi sono capaci di 
produrre, tenta di spiegarlo. 

Prima a seguire tale strada è stata la fisiologia, poi la pato¬ 
logia. La morfologia, benché entrata tardi in questo arringo, pos¬ 
siede già messi copiose. Così sperimentalmente si è dimostrato 
che da un uovo di certi animali si possono ottenere parecchi in¬ 
dividui, invece di uno solo. Si è ottenuto che Puovo di rana pro¬ 
ducesse una rana senza 1 intervento del maschio. Ritornando al 

nostro Spallanzani, si sono ottenuti fenomeni interessantissimi di 
rigenerazione ecc. 

Sperimentalmente si sono aggrediti anche i problemi della 
variabilità della specie e dell’ereditarietà. 

L’esperimento è pertanto lo strumento essenziale di questo 
ramo, che tende a diventare indipendente e che fu denominato, 
in termini un po’ troppo pomposi, meccanica dello sviluppo (Roux). 
Essa può anche appellarsi morfologia causale, perchè ricerca le cause 
e i fattori delle forme, come e quando agiscono. Un esempio del 
contributo, che può dare l’esperimento alla morfologia, è il seguente. 

I pesci e le larve degli Anfìbi viventi nell’acqua portano 
negl’integumenti degli organi di senso disposti in serie: alcune 
serie si trovano nel capo, in vicinanza degli occhi e alla mascella 
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inferiore: una lunga serie decorre a lato del corpo per tutta la 
sua lunghezza fino alla coda. 

Questa serie laterale è singolare perchè viene innervata da 
un ramo laterale del X paio di nervi cranici. Poiché, come ho già 
detto precedentemente, bisogna ritenere che ogni nervo primitiva¬ 
mente si porti ad organi che stanno a livello del suo punto di 
origine dal cervello o dal midollo spinale, deve esser qui avve¬ 
nuta una migrazione del nervo alFindietro, insieme coi rispettivi 
organi di senso. 

L/osservazione diretta dimostra infatti che il primo accenno del 
nervo e degli organi di senso è limitato al capo e poi a poco a 
poco nello svilupparsi delFembrione si estende alFindietro. Que- 
st’estendersi alFindietro potrebbe accadere per un vero prolun¬ 
gamento degli accenni alFindietro, ma potrebbe anche darsi che 
gli accenni si formassero per proprio conto in posto e diventas¬ 
sero visibili andando dalFavanti alFindietro. Harrison per deci¬ 


dere la quistione provocò la sal¬ 
datura di due mezzi embrioni di 
rane appartenenti a specie di¬ 
versamente colorate, F anteriore 
oscuro, il posteriore chiaro (fig.46) 
e vide che, procedendo lo svi¬ 
luppo, dalla metà anteriore oscura 



si prolungava nella metà poste¬ 
riore chiara una linea laterale oscura. Il materiale, onde risulta 


la linea laterale, pare pertanto derivato tutto da quella regione 
del corpo alla quale appartiene per la sua innervazione. Conviene 
perciò ritenere che una volta Forgano di senso della linea late¬ 
rale fosse limitato al capo e che successivamente si estendesse a 


tutto il corpo. 

Con simili esperimenti nei dati embriologici si può distinguere 
ciò che è cenogenetico (falsificazione) e ciò che è palingenetico 

(storia). 

Un tempo si è creduto che la storia dello sviluppo dell indi¬ 
viduo fosse sufficientemente spiegata dalla storia dello sviluppo 
della specie (legge biogenetica: «Fontogenia ricapitola la filo¬ 
genia >). 

Oggigiorno le illusioni sono tramontate e si comprende che se 
Puomo nel suo sviluppo passa ancora attraverso uno stadio in cui 
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presenta organi indiscutibilmente paragonabili alle fenditure bran¬ 
chiali dei pesci, attestanti perciò la sua origine acquatica, ciò 
deve avere anche la sua causa meccanica, la sua ragione fisiolo¬ 
gica; altrimenti anche questa, come tante altre prove delle meta¬ 
morfosi che ha subito, sarebbe totalmente scomparsa. 

Ecco gli orizzonti della meccanica dello sviluppo, che in certo 
modo congiunge la morfologia alla fisiologia, onde fu detta anche 
fisiologia dello sviluppo. Rientra nel suo campo di studio anche 
tutto il capitolo delle formazioni che si allontanano dalla norma 
e vanno dalle semplici variazioni alla mostruosità, le quali ultime 
alla loro volta formano un capitolo della patologia. 

* 

* * 

Ho terminato la breve esposizione che mi ero proposto di fare. 
Spero che cogli esempi citati io sia riuscito a dimostrare ai lettori 
la verità di quello che in principio avevo asserito, cioè, che l’ana- 
tomia comparata è uno dei fili conduttori che ci aiutano ad orien¬ 
tarci in quel complicato labirinto, che è lo studio della macchina 
umana (1). Domando ora ai medici, anzi a qualunque 'persona colta , 
se sia giusto rinunciare a questa guida e se sia utile di perdere di 
vista le linee architettoniche delFedificio (morfologia) per conside¬ 
rare solo le parti che lo compongono (anatomia umana). Io credo 

che nessuno oserà affermarlo. 

— . . % _ » . 

i « 

(1) Credo inutile discutere sull’utilità dell’anatomia comparata, come sus¬ 
sidio mnemonico per imparare l’anatomia umana. Quest’ è cosa ben nota e 
apprezzata da tutti gli studenti. 
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AGGIUNTA 


Credo utile di riportare il programma del corso di Anatomia comparata 
che viene da me svolto annualmente nella R. Università di Roma. 

Le cifre tra le parentesi indicano il numero delle lezioni per i singoli argo¬ 
menti (in tutto 69 lezioni della durata di un’ ora e mezzo, con dieci minuti di 
intervallo. Aggiungonsi 30 lezioni dimostrative). 

1° Branche della biologia. Fini dell’anatomia comparata (1). 

2° Cenni storici (1). 

3° Teoria dell’evoluzione. Nozioni fondamentali di genetica (8). 

4° Protoplasma: sue proprietà fìsiche, chimiche e chimiche fìsiche; sue 


funzioni fondamentali (6). 

5° Cellula (compreso il processo di fecondazione) (4). 

6° Protozoi (2). 

7° Metazoi. Processo di segmentazione; formazione dei foglietti germi¬ 
nativi; accenno degli organi. Organi embrionali. Larve (6). 

8° Tessuti (4). 


9° Organi in generale (3). 

10° Spugne e Celenterati (2). 

11° Platelminti (l). 

12° Nematelminti (1). 

13° Molluschi (1). 

14° Artropodi (1). 

15° Echinodermi (1). 

16° Tipi minori (Nemertini, Rotiferi, Nematodi, Chetognati, Brachiopodi, 
Briozoi, ecc.) (2). 

17° Archicordati e Urocordati (1). 

18° Vertebrati: 

a ) Integumenti (1) ; 

b) Scleradio (5) ; 

c ) Muscolario (1) ; 

d) Neuradio (5) ; 

e) Sensilli (2); 

f ) Digestorio (1) ; 

g) Respiratorio (1) : 

h ) Emario (3); 

m) Uro-genitale (3); 

n) Celoma (1). 










































